
AVORI FRANCESI 

NELLA GALLERIA NAZIO ALE DI PERUGIA. 

A Galleria Nazionale d.i Perugia possiede anche un 
piccolo museo che comprende un centinaio di bronzi 
e quasi altrettanti avori ed ossi scolpiti, riuniti prov­
visoriamente in alcune vetrine della prima sala, in 
attesa di migliore sistemazione. 

Sono esposti al pubblico da pochi anni, chè prima 
trovavansi nei locali dell'Università. Esamineremo solo 
un gruppo di avori franc~si medioevali, non numeroso 
ma affatto sconosciuto (1) e di .gran pregio. essurro 
di questi avori ha una storia: è probabile che aplJar-

tenessero a congregazioni religiose soppresse, p1a il pill vecchio inventario che 
li ricorda data solo da cinquanta anni e non indica la loro provenienza. 

Il pitl prezioso ed antico cimelio è una statuetta della Vergine con il 
Bambino (fig. l; alta m. 0,23). La Vergine ha . una corona di rose sul capo 
dal quale discende il manto che passa sotto il braccio sinistro lasciando libero 

. il petto coperto da una tunica attillata, ed è ripreso sul braccio destro che 
sopporta il Bambino, vestito di un lungo camice e benedicente (2). Il volto 
della madre serio, con lineamenti regolari, gli occhi affioranti e la bocca fal­
cata ha qualche reminiscenza di un'arte più antica, di arte romanica, ma la 
grazia un po' mondana dall'atteggiamento col capo e il bU5to curvati all'in­
dietro, la sobrietà di linee della tunica, le pieghe logiche e grandiose del nianto, 
le squisite proporzioni e l'eleganza dell'insieme formano di questo gruppo uno 
degli esemplari più interessan ti della scultura in avorio francese del XIII se­
colo. La grande statuaria del miglior periodo delle cattedrali gotiche vi si ri­
flette lievemente addolcita e resa più graziosa dalla materia trattata con rara 

(T) Solo alcuni furono elencati dal WEsTlVoon, A desc?-iptive Catalogue 0./ t/Je jictile Ivo­
ries in tlte Sontlt Ke?lsing tolt lJ17/Sellm, LoncJon, 1876, p. 378. 

(2) Manca l'avambraccio sinistro del Putto e quello destro della Vergine la qllal~ portava 
forse un fiore. Cfr. le statuette ciel Museo ciel LOllvre, n. lIs. I23, 159 del Catalogo Molinier. 
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p erizia, ma ancora monumentale e nobile, senza il ma ni erismo dei gruppi si­
mili del XIV secolo, quale la famosa statuetta della Sainle- Chapell e 'o ra al 
Louvre, a ttribuita al 13 20 circa, ove si ripete lo stesso sch ema di pieghe del 
manto, m a in modo più tormentato e virtuoso, ed altre sp a rse in vari musei 
d 'Europa. Pill ch e con alt ri avori, sarà utile confrontare questa statueita con 
la Vicrge dorée del porlale sud della Cattedrale di Amiens, e con g li angeli in 
legno del Xln secolo de.lla collezione Martin La R oy ,Cat. Koechlin, II, 
pl. XXI). 

Alquanto posteriore, m a del principio del XIV secolo, è il t abe rnacoletto 
a chiudende istoriate (fig. 2; al to m. 0,125, largo m. 0, 125). Nel cenlro una 
edicola con facciata ornata da due colonnette su cui gira un a rco acuto tri­
lobato aH1intern o, con un timpano ornato di fioroni uncinati all 'esterno. R ac­
chiude una statuetta della Vergin e col B ambino, derivante dal tipo ch e già 
abbiamo esamin ato. Corona e velo sul capo, m anto drappeggiato come nel 
g ruppo precedente a la rghe e profonde pieghe. Il Putto siede sul braccio si­
nistro della Madre e tende una manina per prendere una rosa che Ella g li 
porge. Ai lati dell'edicola quattro sportelli, due p e r parte, divisi ciascun o in 
due registri ove sotto arcature gotiche trilobate sono rappresentate alcune scene 
del Nuovo T estamento. L a V ergine in piedi è saluta ta dall'Angelo che reca 
un filatterio e par quasi stia per genuflettersi presso un vaso I)ve fi orisce un 
giglio. A destra in alto S. Giuseppe seduto porge il pargolo a Maria stesa su 
un letto col capo p oggiato ad una mano. A sini tra, in basso, i Re Magi, tutti 
in piedi, recano doni . Sotto al Presepio vi è rappresentata la V erg in e col 
Putto, ed il vecchio Simeone che gli tende le braccia, innanzi ad un alta re. 
T abernacoli in avorio d'al-te francese dalla prima metà i:l l XIV secolo, piccoli 
oggetti di devozione ad uso di sign ori, si trovano in quasi tutti i musei e in 
numerose collezion i private, molto simili a que to, a due o quattro sportelli , 
CIo due o più registri, di va ri e dimensioni. 

Vi si ripetono p er lo più le stesse scene, con grande monotonia. Forse 
il pill bell'esemplare è ql~ ello del Museo di Berlino (Ripr. in Michel, Hist. de 
l'Ad, II, p . 476). Altri del tutto simili trovansi nel Louvre (Cat. Molini e r, 160), 
al Vaticano (Ka nzler, Tav. XIX, n. 69) a l Briti . h Museum (n. 266 ), nel tesoro 
della cattedrale di Tra~i, ecc. 

Qui riproduco per la prima volta (fig. 3) quello della collezion e Georges 
Blumenthal di New-York, notevole p er il suo stato di conservazione avendo 
an cora le piccole g ugli e fiorit e , a tre registri, con le stesse fig urazioni del 
nost ro ma in più l'Annunciazione ai Paston' e la Strage degli Innocenti. 

Ad un tabernacolo del tutto simile m a di maggiori dimensioni apparten­
gono a nch e i tre sportelli in avo ri o della Galleria Nazionale ,~ i Perugia (fig. 4, 
alt. m. 0,295, la rgh. m. 0,03) . Sono a tre registri, ma l'angolo superiDre degli 
sportelli es terni; reca una figurina d'angelo con turibolo, come in altro del 
British Museum (n. 265). 

Nel primo sportello in alto sedesi la V ergine coronata, genuflessa, in a tto 
di adorazione; nel secondo un angiolo con la lancia ed i chiodi, ed altro angiolo 
simile con strumenti della Passione doveva essere figurato nello sportello man­
cante; nell'ultimo vi è S . Giovanni OI'ante. N el centro del polittico vi era certo 
un Cristo Giudice come nel gran polittico di avorio dell'Eremitaggio a Pietro­
burgo : proveniente dalla collezione B asilewsky (riprodotto in Gazette des Beaux 
Arts, 1905, p. 468). Le figurazioni degli altri due registri sone quelle con suete : 
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l'Annunciazione, la Visitazione, la Natività (nello sportello mancante v'era 
S. Giuseppe), poi i Re Magi e la Presentazione (manca la Vergine che presenta 
il Bambino). 

È un lavoro meno accurato e più tardo di quelli che abbiamo esaminato: 
le figure piLl esili ed alte, le pose affettate, le pieghe delle ve ti meno logiche 
e poco profonde, i fioroni attorno agli archi non pill uncinati ma aperti ci at­
testano che questi sportelli sono parte d'una edicola della metà del XIV secolo. 

Accanto a que ti oggetti di uso religioso, altri profani ci richiamano il 
lusso e le abitudini dei signori feudatari. 

Una valva di scatola da specchio (fig. 5; diamo m. 0,1 I) circolare, acco­
stata da quattro animali fa,ntastici, ha scolpite due scene di passatempi propri 
di Signori. In alto un uomo ed una donna seduti giuocano a scacchi, e presso 
loro due falconieri con un ginocchio a terra, nell'atteggiamento comune agli 
angeli porta-torcie, danno da mangiare ai falchi già pronti per la pros ima 
caccia. E nel regi lro i nferiore l'uomo è a cavallo col falco i n pugno. mentre 
tende un braccio ver o la dama pure a cavallo, seguita da un cacciatore ar­
mato di lancia. 

Com'è noto si è supposto che la cena della partita a scacchi, assai co­
mune negli avori francesi del XIV secolo, provenisse dal romanzo di Huon 
de Bordeaux. Il personaggio sarebbe Huon che giuoca a scacchi con la figlia 
dell'ammiraglio saracino Yvarins; premio al vincitore sarà la testa di Huon o 
il possesso della figlia del Saracino. Ma sembra piuttosto che l'artista si pro­
ponesse di riprodurre una scena signorile della vita dei castelli. Nel nostro co­
perchio di specchio infatti vicino ai due giuocatori i falconieri preparano una 
partita di caccia, della quale non si parla nel romanzo di Huon de Bordeaux. 
Generalmente le due scene, la partita a scacchi e la partenza per la caccia, 
non si trovano unite nella stessa valva: la prima scena può confrontarsi con 
gli avori del Louvre (Cat. Molinier, 129), della collezione Martin Le Roy (Cat. 
Koechlin, II, pl. XVII) del South-Kensington e delle coll~zioni Salting e 
vVernher a Londra, della collezione André, del museo di Am terdam, ecc. La 
partenza per la caccia con gli avori della collezione Martin Le Roy (II, 3 I), 
del Louvre (Molinier, i75 ), del British Museum (Cat. Dalton, n. 377-379). Il 
nostro si distingue per una grande abilità tecnica nell'intaglio ed eleganza 
di disegno; le lunghe cappe che veslono i personaggi, le acconciature del 
capo, la sobrietà delle pieghe ci assicurano che può datarsi al principio del 1300. 

In un'allra valva di scatola da specchio, ma in osso (fig. 6; diamo 0,075) 
v'è rappresentato un giovane mentre coglie un fiore da una pianta e ne offre 
un altro alla sua bella, ritta innanzi a lui in atto d'intrecciare un<:t corona per 
posargliela sul capo. Anche questo è un motivo comune . nelle valve di spec­
chio e nei cofanetti francesi a soggetto galante (Louvre, Cat. Molinier, 135). 
Nel nostro, il disegno non è privo di eleganza ùla il lavoro è poco accurato 
e tirato via. 

Allo stesso genere di composizioni galanti appartiene una placchetta ret­
tangolare d'avorio (fig. 7; m. 0,075 X 0,035) sportello di dittico o testata di un 
cofanetto. Sotto un'arcata gotica trilobata un giovane con berretto e lunga 
cotta carezza ' il mento della sua bella mentre l'attira a sè coll'altro braccio. 
Il nostro esemplare rimonta alla prima metà dél XIV secolo: i volti hanno 
un 'espressione maliziosa, le pieghe delle vesti scendono graziose e semplici e 
le figUl'ine sono trattate con rara eleganza e finitezza. Anche questo motivo 
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appartiene al repertorio delle figurazioni pill cpIUlini negli avori fr'ancesi, e io , 
ritroviamo al Loi.lVre (Cat. Molinier, 135 e 205), al 'British Mli.seum (Cat. Bal­
ton, 374), nella Collezione Martin Le Roy (Cata:1, Koechlin, II, pl. XVII 
e XIX), ecc. 

Il centro di gravità di quest'arte signorile rimane per quasi due secoli a 
Parig'i e da lì questi graziosi oggetti di pietà e di lusso s'irradiavano in tutta 
l'Europa. Nell'Umbria, oltre quelli che abbiamo illustrato, molti altri ve n'erano; 
ma hanno elnigrato all'estero. Così i bellissimi avori di S. Chiara in Assisi, 
così la ritorta di pastorale del Duomo di Città di Castello (fig. 8), racchiu­
dente nella voluta da un lato il Crocefisso, S. Giovanni e la Vergine, dal­
l'altro la Vergine c il Putto fra due angeli porta-torcie, ed un angelo ad ali 
spiegate genuflesso sul nodo a forma di tempietto. Opera pesante, tormentata, 
del periodo della decadenza di quest'arte, cioè dalla fine del XIV secolo. Ven­
cbta abusivamente, ora fa pa'rte della collezione Dutuit (ripr. del rovescio in 
Michel, .lhst. de l'Art, Il, 485 ), e trova riscontro in altra ritorta del tutto si­
mile già della collezione Lemann, poi Carrand, ora al Bargello (CataI. San­
gio rg i, tav. 1 1). 

In Assisi, nel tesoro di S. Francesco, resta il noto gruppo con la Ver­
gi ne ed il Bambino (fig. 9) una delle più perfette traduzioni in avorio della 
plastica monumentale francese; conosciuta da un decennio circa, ha subito 
preso posto fra i prodotti più celebri di quest'arte e la sua suprema eleganza 
avviv'ata dalla policromia, la bellezza del diseg'no, e la squisita fattura giusti­
ficano pienamente la sua celebrità. 

UMBERTO GNaU . 



Fig. l - Statuetta di avorio. R. Ga)]eria di Perugia. 







Fig. 3 - Tabemacoletto di avorio. Coli. G. Blumenthal 
a New-York. 
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Fig. 5 - Valva d'aporio per specchio. Fig. 7 - Placchetta di aporio. 
R. Galleria di Perugia R. Galleria di Perugia 

Fig. 6. - Valva in osso per specchio. R. Galleria di Perugia 

Fig. 8 - Ritorta di pastorale. 
Collo Dutuit, Parigi 


